
MILANO Mantenimento della propria indipendenza e
un piano industriale, pronto per la fine di luglio, incen-
trato sul risparmio di 50 milioni di euro grazie a tagli ai
costi e ad una maggiore efficienza delle linee di produ-
zione. È questo, secondo il Wall Street Journal, il futu-
ro prossimo della casa di moda italiana Versace.

L'azienda - notano i suoi vertici, Donatella e Santo
Versace - ha bisogno «di un po’ di pulizia», dopo un
2002 chiuso con una perdita netta di 5,8 milioni di
euro, in flessione rispetto all'utile di 7,3 milioni di euro
del 2001. Per questo - osserva il quotidiano newyorche-
se - entro luglio verrà varato un piano industriale orien-
tato a tagliare costi e spese in modo da riportare, entro
il 2004, un risparmio di 50 milioni di euro.

L'azienda - colpita come l'intero settore dal calo

della richiesta di beni di lusso e dalla diffusione in
Oriente della Sars - esclude l'ipotesi di un avvicinamen-
to ad altre aziende nonostante negli ultimi due anni,
per ammissione degli stessi Versace, siano intercorsi
contatti con realtà finanziarie e industriali in merito
all'ipotesi di una acquisizione, da parte loro, del
20-30% della società.

«Non stiamo cercando alcun partner - spiega al
giornale, Santo Versace - Abbiamo guardato al nostro
interno e ci siamo detti: possiamo farcela da soli».

A dare coraggio alla società milanese, anche il recen-
te accordo decennale nel settore dell'occhialeria con la
Luxottica, il cui presidente, Leonardo Del Vecchio, sie-
de nel consiglio di amministrazione della casa fondata
da Gianni Versace.m
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VERSACE IN PERDITA VUOLE RESTARE INDIPENDENTE
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Bianca Di Giovanni

ROMA Sul Mezzogiorno pochi fatti e molte parole. Anzi, molte
fughe. Al question time in Parlamento sulla restituzione del
bonus investimenti (sospeso nel luglio dell’anno scorso) alle
aziende del sud il ministro dell’Economia non si è neanche
presentato. «Per il Mezzogiorno - dichiara Giorgio Benvenuto,
capogruppo ds in Commissione Finanze della Camera - al mo-
mento l'unico atto certo è che il governo, con una scorrettezza
istituzionale che non ha precedenti, si è sottratto senza spiegazio-
ni al question-time di giovedì in Commissione dove era all'ordi-
ne del giorno una mia interrogazione sul ripristino del
“bonus-Sud”. Insieme al presidente La Malfa e al rappresentante
dell'Udc, che ringrazio per la sua onestà intellettuale abbiamo
deciso di investire della vicenda il presidente Casini e intanto di
ricalendarizzare lo stesso question-time per martedì prossimo 24
giugno». Dovrà intervenire la terza carica dello Stato per convin-
cere il ministro «filo-leghista» che al sud si deve un qualche
rispetto? Nonostante gli annunci e le promesse, a cui Confindu-

stria continua a credere, dall’Ese-
cutivo sulle aree meridionali non
sta arrivando nulla. E a chi chiede
giustizia sulla questione della
«Tremonti nord», il ministro con-
tinua a rispondere picche: non
c’è niente da modificare, gli in-
centivi a nord sono un segno di
equità. In ogni caso per Benvenu-
to l’assenza di risposte è un ulte-
riore segnale della difficile situa-

zione della contabilità pubblica in cui questo governo si è caccia-
to per la propria imprevidenza «fatta di dissennata politica di una
tantum, ma purtroppo anche un nuovo indizio di sottovalutazio-
ne dei problemi del Mezzogiorno».

Intanto da Palermo è il viceministro Gianfranco Micciché a
ripetere i soliti slogan sullo sviluppo al sud. L’obiettivo, ormai
più volte messo sotto accusa, sono banche e aziende pubbliche.
«Abi e company dicono che devono applicare tassi più alti al sud
perchè ritengono che ci siano più sofferenze - dichiara il vicemini-
stro - È assurdo e ingiusto, come quando Cimoli (ex amministra-
tore delegato delle Ferrovie, ndr) mi diceva che i treni con l'aria
condizionata li usava solo a nord perché in quell'area ci sono più
passeggeri. Il risultato è che i treni a sud saranno meno usati».
Immediata la risposta di banche e Fs. «Miccichè fa battute da
avanspettacolo - comemnta il presidente dell’Abi Maurizio Sella
- Il sud è troppo importante per essere trattato in questo modo.
Piuttosto apriamo un tavolo di confronto». L'azienda ferroviaria,
dal canto suo fa notare che «in Sicilia su un totale di 300 vetture,
l'80% è climatizzata». E non solo. Al Meridione Fs ha destinato
«il 34% degli investimenti, pari a circa 45 miliardi di euro».
Tanto per informare il viceministro, che queste cose dovrebbe
già saperle. Miccichè controreplica a Trenitalia, dicendo in so-
stanza che la sua critica si rivolge all’azienda degli anni ‘90, non a
quella di oggi. Non una parola sul confronto chiesto da Sella.
Evidentemente è chiedere troppo andare oltre gli slogan.

In Italia l’inflazione non scende
Nelle città campione carovita fermo al 2,7%. Cala il fatturato dell’industria

Governo assente
alla discussione
dell’interrogazione
ds sul ripristino
del «bonus-Sud»

MILANO Sarà una successione all’insegna del-
la continuità. Sulla staffetta tra Win Duisen-
berg e Jean-Claude Trichet ai vertici della
Banca centrale europea, oltre all’accordo
tra tutti i partner europei raggiunto ieri a
Salonicco, c’è anche il parere positivo della
maggior parte degli economisti.

«Ayatollah del franco forte» e
«Hans-Claude Trichmeyer» (dal paragone
con Hans Tietmeyer, l’ex presidente della
Bundesbank): sono questi i due appellativi
più noti con cui Trichet - considerato un
falco come Duisenberg - è stato definito
negli ultimi anni, per indicare la sua profes-
sione di fede in una valuta forte e nel perse-
guimento della stabilità dei prezzi.

Non bisognerà attendersi grandi cam-
biamenti in materia di politica monetaria. I

margini di manovra di Trichet saranno ab-
bastanza limitati a seguito delle modifiche
della strategia monetaria apportate recente-
mente dalla Bce, oltre che dei nuovi mecca-
nismi di votazione che interverranno con
l’ingresso nell’Unione monetaria dei paesi
dell’est europeo.

Sotto il profilo della comunicazione, gli
esperti sottolineano alcune diversità tra Dui-
senberg e il suo successore. Assai esuberan-
te e amante delle battute il primo, riservato
e discreto il secondo. Per questo, c’è chi
ritiene che la strategia di comunicazione
della Bce, con l’arrivo di Trichet potrebbe
conoscere una nuova stagione.

Al vertice europeo di Salonicco è stato
dunque raggiunto un accordo unanime sul-
la nomina di Trichet a nuovo presidente

della Bce. Duisenberg, come da accordi in-
formali presi da Germania e Francia già nel
1998, cede così il passo al francese dopo
essere arrivato solo a metà mandato. Con
ogni probabilità, lascerà l’incarico il prossi-
mo mese di ottobre.

L’accordo tra i Quindici per il cambio
della guardia alla guida della Bce era poi
rimasto congelato in attesa che si chiudesse
il caso giudiziario che ha visto coinvolto
l’attuale governatore della Banca di Francia
nel caso del Crédit Lyonnais. E mercoledì
scorso è giunta la notizia dell’assoluzione di
Trichet da tutte le accuse. Resta tuttavia un
margine di incertezza per la possibilità che
la pubblica accusa faccia ricorso in appello,
tanto che la scadenza originaria del manda-
to di Duisenberg, è slittata su richiesta dei

governi Ue in modo da dare il tempo neces-
sario alla conclusione del processo Trichet.

Economista di spicco e banchiere cen-
trale di Francia dal 1993, 59 anni, famoso
per la sua politica del «franco forte» e per
aver portato il Paese nell’euro, Trichet era
stato scelto già nel ‘98 come rappresentante
della Francia per la successione di Duisen-
berg.

Ma il 7 febbraio scorso Duisenberg stu-
pisce tutti annunciando le sue dimissioni
dalla presidenza il prossimo 9 luglio, in oc-
casione del suo 68esimo compleanno, in
anticipo sui tempi pattuiti. In quel momen-
to la Francia, alle prese con un Trichet già
sotto inchiesta, pensò a una soluzione alter-
nativa, ma senza trovarla. E confermò Tri-
chet nella speranza di non incappare nel

rinvio al giudizio.
Le cose per Trichet si sono però ulte-

riormente complicate lo scorso luglio, quan-
do viene rinviato a giudizio per lo scandalo
del Crédit Lyonnais. L’accusa era di aver
chiuso un occhio sulle irregolarità contabili
della banca nei primi anni ‘90, quando il
Crédit Lyonnais era ancora un istituto pub-
blico e Trichet ricopriva la carica di diretto-
re del Tesoro. Vale la pena di ricordare co-
me il Lyonnais, che investimenti avventati
ed una cattiva gestione avevano spinto ad
un passo del fallimento, riuscì ad evitare la
bancarotta soltanto grazie al soccorso dello
Stato, un’operazione di salvataggio che co-
stò al contribuente francese oltre 7 miliardi
di euro.
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L’investitura ufficiale, ieri, al vertice europeo di Salonicco. Il governatore della Banca di Francia dovrebbe succedere a Wim Duisenberg il prossimo mese di ottobre

Via libera a Trichet, sarà il nuovo presidente della Bce

Laura Matteucci

MILANO L’inflazione non frena nem-
meno a giugno. Il carovita rimane
bloccato per il quarto mese consecuti-
vo sulla soglia del 2,7%, con un au-
mento dei prezzi mensile dello 0,1%.
E poi c’è il dato Istat che riguarda
l’industria, anch’esso poco rassicuran-
te. In aprile, il fatturato industriale
registra un calo dell’1,2% rispetto a
marzo e dello 0,2% rispetto allo scor-
so anno. Sul fronte degli ordinativi,
emerge un aumento del 2,6%, ma un
calo del 2,5% in confronto allo stesso
mese del 2002.

L’economia è ferma, dunque, e i
dati provenienti dalle città campione
dicono che i prezzi al consumo non
scendono. A impedire il ribasso, che
pure potrebbe finalmente cominciare
con il calo del prezzo del petrolio e
con la riduzione delle tariffe telefoni-
che da rete fissa a rete mobile, sono
soprattutto i rincari degli alimentari
freschi e la resistenza mostrata dalla
voce alberghi, ristoranti e pubblici
esercizi. L’Intesa dei consumatori par-
la di «aumenti del tutto ingiustificati»
di frutta e verdura, chiede ai Nas (Nu-
clei antisofisticazione) di intervenire
nei mercati, e sostiene che il fattore
principale che determina l’aumento
dei prezzi sia «la speculazione».
«Un’inflazione stabile da sei mesi è il
segno di un’economia bloccata - com-
menta Marigia Maulucci, segretario
confederale Cgil - E in più siamo ben
8 decimi di punto sopra l’inflazione
europea». «Bisogna chiudere i contrat-
ti aperti, e il governo potrebbe inizia-
re da quelli pubblici. Soprattutto biso-
gna buttare nel cestino dei rifiuti la
delega fiscale approvata, che ridurrà
ulteriormente le entrate penalizzando
ancora di più i redditi da lavoro dipen-
dente e le pensioni».

Scorrendo i dati delle città cam-
pione si vede come a Milano, il cui
peso sul totale è pari a circa un quin-
to, la voce generi alimentari e bevan-
de analcoliche sia cresciuta nel mese
dello 0,8%: tra i prodotti che mostra-
no gli aumenti maggiori, le patate
(più 17,7%). Ma la voce ha registrato
aumenti considerevoli un po’ dapper-
tutto, a Venezia (più 0,6%), a Genova

(più 0,4%), a Perugia (più 0,6%). In-
sieme a frutta e verdura, anche alber-
ghi, ristoranti e pubblici esercizi ten-
gono inchiodata l’inflazione al 2,7%.

I dati delle città campione, in
ogni caso, dovranno essere conferma-
ti dall’Istat, che il 30 giugno diffonde-
rà la stima provvisoria e il 15 luglio il
risultato definitivo. Allora si vedrà se
l’inflazione è veramente al 2,7% oppu-
re se, come non escludono alcuni ana-
listi, salirà addirittura al 2,8%. Secon-
do l’Istituto economico Isae bisogne-
rà attendere la seconda metà dell’an-
no per avere un effettivo calo, ma in-
tanto si è ormai aperto un divario
difficilmente colmabile tra l’Italia e il
resto dei Paesi Ue, dove l’inflazione è
rientrata sotto la soglia del 2%.

E arrivano intanto i dati Istat sul-
la situazione dell’industria nel mese
di aprile. Circa il fatturato, la diminu-
zione dello 0,2% rispetto allo stesso
mese dell’anno precedente, deriva da

un aumento del fatturato sul mercato
interno (più 1,8%) e da un calo su
quello estero (meno 5,5%). Rispetto
agli ordinativi, quelli provenienti dal
mercato interno sono cresciuti del
2,5%, quelli riferiti al mercato estero
sono diminuiti del 12,7%.

Nell’aprile 2003 l’indice del fattu-
rato è diminuito, a livello tendenziale,
dell’1,6% per i beni di consumo (me-
no 4,5% per quelli durevoli e meno
0,9% per gli altri) e del 5,1% per i
beni strumentali, mentre è aumenta-
to dell’1,1% per i beni intermedi e del
18,3% per l’energia. Nel confronto
con lo stesso mese del 2002, l’indice
del fatturato ha presentato le diminu-
zioni più marcate nei settori delle in-
dustrie tessili e dell’abbigliamento
(meno 9,9%), delle altre industrie ma-
nifatturiere, compresi i mobili (meno
7,3%) e della produzione di apparec-
chi elettrici e di precisione (meno
6,3%).

Benvenuto: problema sottovalutato

Sul Mezzogiorno
da Palazzo Chigi
finora soltanto parole

MILANO Comuni e Province reggono
all'esame della Corte dei Conti,
centrato sul rispetto del patto di
stabilità interno. I dati di cassa per il
2002 mettono in evidenza che sia le
Province che i Comuni sono riusciti a
raggiungere l'obiettivo del saldo anche
con uno scarto positivo considerevole,
grazie
soprattutto alla crescita delle entrate
proprie e al trasferimento della quota
Irpef ai Comuni. Per il 2001, l'esame
dei rendiconti di 96 province e di 1.255
comuni con più di 8mila abitanti si
chiude con un parere non negativo. C'è
stato infatti un aumento della spesa
corrente (+7,42%), oltre il livello

programmato previsto dal
patto di stabilità interno, ma a questo
ha fatto seguito un aumento delle
entrate proprie. Le entrate correnti sono
aumentate del 7,35%. La crescita della
spesa è legata comunque alle maggiori
funzioni che sono state assegnate
agli enti locali. La novità di maggiore
interesse è la «messa a regime
dell'assegnazione della
compartecipazione del 4,5% dell'Irpef
ai comuni», cui ha fatto seguito una
riduzione dei trasferimenti dallo Stato.
In difficoltà nel rispettare il patto sono
soprattutto i grandi Comuni, in
particolare Torino, Verona, Genova,
Napoli, Messina e Palermo.

Jean-Claude Trichet

Comuni e Province promossi dalla Corte dei Conti
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